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Verso la conferenza dei comunisti nelle fabbriche 

'iw Ila Perugina 
h «risposta» 

ina 
La gravità dell'attacco padronale - Vi­

rate dibattito dei giovani operai - « Il 

tallito si occupa troppo delle campo-

ine » - L'intervento del compagno Pintòr 

Dal nostro inviato 
PERUGIA. 24 

\Vivaci e critici interventi 
?i giovani operai, hanno ca­
uterizzato il dibattito della 
inferenza operaia del PCI di-

Perugina. Sin dalla relazio-
è stato posto in luce come 
esame economicistico della 

[crisi congiunturale » e del-
{attacco ai salari e all'occupa-
(Ione, abbia ritardato un giù-
fo orientamento del partito ed 
ta efficace controffensiva dei 
ivoratori Dal canto suo il pa­
vone è andato avanti: l'am-
todernamento dei macchina­

la riorganizzazione del pro­
lesso produttivo, l'entrala in 
inzione di un nuovo stabili-
lento hanno consentito di con­

cludere ' < positivamente » il 
1964. 

e Nonostante la stasi verifi­
catasi in tutto il settore dell'in-
ìustria dolciaria, l'aumento 
iella produzione e delle ven­
ute della società è stato nel 

f64 ugualmente notevole, e 
juindi particolarmente lusin-
fhiero »; così è stato riferito 
ìll'annuale assemblea dei soci 
iella Perugina (Buitnni e Spa­

linoli. tra gli altri) In cifre si-
ìgnifica che rispetto al '63 la 
{produzione è aumentata del-
\l'8.6%; le vendite del 9.9% in 
{peso e del 15.3% in valore; le 
\esportazic"i del 34,4%. Il bilan-
ìcio si è chiuso con un utile 
idi 253 milioni. « Tuffi vanno 
ìmatti per i Flipper Perugina... 
Isoprattutto gli azionisti »: in 
\questo modo gli operai hanno 
{modificato, sul loro giornale 
idi fabbrica, uno slorins del-
U'azienda. 

Il prezzo, quàl è stato? In-
' tensìficazione dello sfrutta­
mento; decurtazione degli or­
ganici. dei cottimi, dell'orario 
(prima a 40 poi a 32 ore) per 

\gli operai < fissi*; assunzione 
[in ritardo e licenziamento an­
ticipato dei 1000 operai * sta­
gionali », impegnati nelle cam-
ìpagne natalizie e pasquali, che 
[fino all'anno scorso erano 1500. 
ÌContemporaneamente, rifiuto 
[della trattativa sindacale da 
•parte del padrone. « isolamen-
ho » degli attivisti, licenzia-
{•mento di alcuni membri della 
{Commissione interna. 

Gli operai comunisti della 
Perugina, in prevalenza giova-

ini. hanno analizzato con im­
pegno e con spregiudicatezza 

te cause di ciò che a livello 
sindacale e politico non è sta­
ffo fatto, o delle iniziative che 
ton hanno raggiunto i necessa­
ri risultati. La piattaforma di 
ìtta proposta dal sindacato 

Illa Perugina — battersi con-
\ro il taglio dei tempi e degli 
organici — si è dimostrata in­
sufficiente rispetto al disegno 
padronale, volto a creare nella 
fabbrica nuovi rapporti di for­
ra per il futuro, e non corri-
tpondente al grado di mobilità-
rione degli operai, che com­
patti hanno aderito ai due scio­
peri proclamati. 

Ma. ancora prima, si è sen­
tita la carenza ài una inizia­
tiva politica continua: perchè 
te il sindacato non ha saputo 
\ogliere la realtà — non solo 
tziendale — e la sua azione ha 
lancato di prospettiva, l'as-

ienza del partito in fabbrica. 
fon la sua organizzazione ed 

suo ruolo di giada, ha fatto 
rimanere praticamente senza 
fisposta l'offensiva padronale. 
\nche a livello rivendicativo. 
ta insistito il giovane compa­
gno relatore, « bisogna dare 
Illa lotta uno sbocco politico ». 

dirigenti della Federazione. 
tei definire i termini per un 
filando del partito in fabbri-
fa. hanno denunciato i ritardi 
iella comprensione deqli ob­
biettivi padronali e nella rea-
ione a questi, ed anche l'in 
ifficienza organizzativa e po­

litica a livello locale. L'impe­
lo infatti si è concentrato 

nelle campagne, dove sono 

decisione storica 

Il sistema 
metrico sarà 

introdotto 
in Inghilterra 

LONDRA. 24 
Il presidente del Board of Tra­

ile (ministro del commercio) 
Douglas Jay. ha affermato oggi 

•in una ns|»oMa scritta ad una 
{interrogazione, che il governo 
[siterà ctie entro i prossimi dicci 
[anni la maggior parte delle in 
fdwstne britanniche adotti il si 
stema mctruo decimale 

«Il governo auspica - ha del 
to — che un numero sempre 
maggiore di indusine adotti il 
sistema metrico fino a che gra 
dualmente. esso non di\enti il 
principale sistema di misurazio 

paese ». 

stati realizzati importanti suc­
cessi per il grado di mobili­
tazione politica dei mezzadri; 
ma si è trascurato il lavoro in 
direzione della fabbrica, sot­
tovalutando altresì lo stretto 
rapporto tra questa e la cam­
pagna dalla quale provengono 
la maggioranza degli operai 
della Perugina, soprattutto 
quelli « stagionali ». 

Su questi problemi lavora con 
serietà il gruppo di fabbrica 
della FGCI — non esiste la cel­
lula del PCI — che ha raccol­
to quest'anno l'adesione di 50 
operai, sui 1500 che alle ulti­
me elezioni per la Commissio­
ne interna hanno scelto, al 
15% i candidati della CGIL. 

Il compagno Luigi Pintor, 
del Comitato centrale, ha po­
sto in guardia i giovani com­
pagni della Perugina dai « sus­
sulti rivoluzionari », i quali 
non sono sufficienti a mutare 
i rapporti di classe a favore 
degli stessi operai, né contri­
buiscono in forma giusta al 
dibattito interno del partito. 
La scarsa presenza del PCI 
nelle fabbriche, le carenze di 
indirizzo sui problemi della 
condizione operaia, l'esigenza 
di approfondire il tema della 
prospettiva socialista, richie­
dono una svolta. La conferen­
za di Genova offre un'occasio­
ne per allargare la capacità 
— che è necessità e organi­
ca» — del partito di collegar­
si con la classe operaia, den­
tro la fabbrica, a livello dello 
scontro di classe, dove si con­
testano all'origine i piani del 
padronato tutto. 

Fabrizio D'Agostini 

Rilanciare dalla fabbrica 

l'emancipazione femminile 
Forte denuncia dell'attacco all'occupazione e ai diritti della don­
na lavoratrice - Le conclusioni di Macaluso al convegno di Milano 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 24 
« Noi siamo I negri della pro­

duzione italiana » Con questa 
immagine, una delle parteci­
panti al convegno delle operaie 
e delle impiegate comuniste 
della Lombardia, svoltosi do­
menica a Milano e concluso 
dal compagno Emanuele Maca­
luso. ha voluto sintetizzare la 
condizione della donna lavora­
trice. 

E" un'immagine esasperata? 
E" puro « colore »? Il quadro 
generale che il convegno, ricco 
di interventi ad un livello altis­
simo. ha tratteggiato, autoriz­
za ampiamente a dire di no. 
Lo sfruttamento, nelle sue for­
me più grossolane ed in quel­
le più raffinate, la mortifica­
zione sistematica della perso­
nalità dell'operaia o dell'impie­
gata in quanto donna, le bar­
riere elevato in termini statua­
ri. per impedire l'accesso a li­
velli superiori di qualificazio­
ne e di categoria, l'estrema 
fragilità dello stesso diritto al 
lavoro sono infatti gli elemen­
ti che caratterizzano in manie­
ra netta lo stato di inferiorità 
in cui sono tenute le donne che 
lavorano. Le dotine che ancora 
lavorano, è il caso di precisa­
re. Perchè un altro degli ele­
menti uscito nitidamente dal 
convegno, e che del resto è co­
dificato ufficialmente in sede 
statistica, è proprio quello del­
la espulsione, con un ritmo 
che appare lungi dall'aver rag­
giunto la sua massima inten­
sità. della lavoratrice dal pro­
cesso produttivo. 

La compagna Nora Fumagal­
li. responsabile della commis­
sione femminile della federa­
zione milanese, che ha tenuto 
il rapporto introduttivo ha for­
nito a questo proposito dati il­

luminanti dai quali è facile ri­
levare come l'occupazione del­
la mano d'opera femminile, ab­
bia subito un vero collasso che 
rimette in discussione in ter­
mini drammatici il problema 
stesso dell'emancipazione fem­
minile di cui l'occupazione è 
un elemento chiave. Basti pen­
sare che mentre soltanto tre 
anni (a era giunta a sfiorare il 
30% del totale della mano d'o­
pera ed era in progressivo au­
mento. dal luglio '63 al 31 gen 
naio 'G5 l'occupazione femmi 
nile ha subito una diminuzione 
di 717 mila unità delle quali 
33S mila nel solo anno '63 f>4 
contro 41 mila unità maschili 
nello stesso periodo E ciò come 
risultato di un attacco massic­
cio operato proprio nei settori 
più moderni dell'industria dai 
quali, nel solo 1964. sono state 
espulse 127 mila operaie ed im­
piegate. A Milano, la capitale 
del e miracolo economico », Il 
prezzo pagato dalle lavoratrici 
è pesantissimo: oltre 20 mila li­
cenziamenti fra il '63 e il '65. 
E l'attacco continua. 

Il ricostituirsi del serbatoio 
di riserva — elemento primario 
di ricatto — ha d'altro canto 
ridato vigore all'azione padro 
naie mirante a smantellare 
quelle conquiste sul piano del­
la parità salariale e delle qua­
lifiche. che le donne erano riu­
scite a conseguire nel passato 
L'attacco alla condizione del 
lavoro, dopo quello massiccio 
al lavoro stesso, viene portato 
contemporaneamente a diversi 
livelli. L'intensificazione dei 
ritmi di produzione fino all'a­
bolizione drastica delle pause 
delle lavoratrici alle < catene » 
(Borletti): il rifiuto di ogni mi­
glioramento e addirittura ridu­
zione del salario attraverso lo 
attacco ai premi (come alla 
Hitcam, dove le operaie conti-

Pozzi: aggiornare la 
piattaforma di lotta 

Intollerabile sfruttamento dei 1300 operai e aumento 
della produiione — La «psicosi dei licenziamenti» 

prinaja 

CASERTA. 24. 
Un ampio e vivace dibattito 

critico si è svolto nel corso 
della conferenza dei comuni­
sti del complesso POZZI di 
Sparanise. il quale comprende 
quattro stabilimenti con 1.300 
dipendenti La POZZI ha negli 
ultimi tempi introdotto criteri 
che hanno reso pesante e intol­
lerabile lo sfruttamento delle 
maestranze: nei due stabili­
menti per vernici e laminati è 
slato ridotto l'orario a 24 ore 
settimanali ed è stato richie­
sto alle maestranze un ritmo 
di lavoro esasperante per otte­
nere una produzione anche 
maggiore di quella realizzata 
in precedenza; al reparto con 
fezioni dello stabilimento ver­
nici il personale è slato anche 
ridotto da 18 a 7 operai e la 
produzione è stata lasciata 
inalterata: ai laminati si pro­
ducevano nel 1964. con 250 ope­
rai e impiegati. 10 mila metri 
quadrati di materiali al giorno. 
e la stessa quantità viene rea­
lizzata oggi con 170 dipendenti: 
intanto il complesso per ì ca-
labrati è sospeso a zero ore. 
Soltanto allo stabilimento cera­
miche è continuata la lavora­
zione ad orario pieno, ma è 
proprio qui che con assurdi cri­
teri si sta attuando la politica 
padronale Quattro mesi fa si 
producevano al «ceramico» 
circa IRÒ pezzi per ogni ope­
raio. oggi la direzione preten­
de sempre di più. senza che 
alcun criterio sia stato fissato 
e discusso con gli organismi 
rappresentativi dèi lavoratori: 
si è giunti a richiedere fino a 
480 pezzi e si è minacciato di 
licenziare qualche operaio che 
ha accresciuto la sua norma 
« soltanto » finn a 270 pezzi al 
giorno 

Una prima questione è stata 
in proposito a lungo dibattuta. 
a questo punto, in relazione 
alla prossima discussione in 
parlamento sulla e giusta cau 
sa ». per la quale gli operai 
della POZZI intendono mobili 
tarsi con grande impegno- chi 
è che stabilisce, una volta ap 
provata la legge, che cosa si 
de\e intendere per scarso ren 
dimento? Si potrà ammettere 
un licenziamento per scarso 
rendimento di un lavoratore 
che. dopo essere. passato da 
180 a 270 e anche a 320 pezzi. 
non potrà raggiungere gli as 
surdi livelli che la direzione 
tende sempre di più a spostare 
verso l'alto? E non si dovran­
no ritenere nulli per legge quei 

licenziamenti per scarso ren­
dimento in tutti i casi in cui i 
ritmi produttivi non siano stati 
concordati con gli organismi 
sindacali e di fabbrica dei la­
voratori? 

La petizione che si vuol fa­
re nella fabbrica sulla giusta 
causa in questi giorni intende 
appunto richiamare, assieme 
alla necessità della revoca dei 
licenziamenti ingiustificali e 
de! reingresso in fabbrica, l'at­
tenzione su questo punto, che 
appare essenziale se vi vor­
ranno impedire i licenziamenti. 
in un momento in cui alla 
POZZI, in mille modi, la di 
rezione si sforza di creare 
quella che i lavoratori hanno 
definito « la psicosi dei liceo 
ziamenti » per bloccare le spin 
te rivendicative della classe 
operaia. 

Nelle ultime settimane sono 
appunto stati effettuati 25 li­
cenziamenti per pura e sem 
plice rappresaglia contro quei 
lavoratori che si erano mo 
strati i più combattivi nella 
lotta condotta dalla maestran­
za per impedire le riduzioni di 
orario di lavoro 

Il dibattito si è ancora svi­
luppato sulla necessità di un 
Torte aggiornamento della piat 
ta forma di lotta, per passare 
alla offensiva, e su un nuovo 
impegno del partito per raffor 
za re la sua presenza nella fab 
bnca Su queste questioni sono 
in particolare intervenuti il 
sindaco di Sparanise. compagno 
Antonio Romeo, e il compagno 
Gaetano Volpe, della segrete 
ria regionale, che ha concluso 
la conferenza 

E* stata avvertila negli ulti 
mi tempi una difficoltà nello 
sviluppo della lotta articolata. 
'i.po una serie di successi del 
le maestranze nei primi anni 
di vita della fabbrica; questa 
difficoltà si spiega anche in 
parte con il furioso attacco pa 
dronale. che si è deciso di de 
nunciare e di combattere con 
più efficacia e con migliore co 
noscenza e argomentazione Ma 
si è insistito anche nella ricer 
ca delle novità determinatesi 
nel corso delle modifiche dei 
processi produttivi e della in 
traduzione di nuove norme 
Quando cioè in un reparto, al 
controllo di un gruppo di mac 
chine e di una catena produt 
li va. gli addetti calano da 18 a 
7. da 30 a 12. si determina an 
che una modifica di qualità 
dei lavoratori i quali tendono 
a diventare sempre più da qua­

lificati a specializzati, da spe­
cializzati a tecnici veri e prò 
pri, ed è quindi necessario im 
postare tutta la lotta sugli or 
ganici e sulle qualifiche da un 
nuovo punto di vista. E anche 
gli attuali tecnici tendono a di 
ventare qualche cosa di più 
In tal senso vanno riviste e 
aggiornale tutte le piattaforme 
per suscitare una lotta su un 
gruppo di questioni essenziali ' 
revoca di tutte le riduzioni di 
orari, orario settimanale a 10 
ore e contrattazione delle re 
tribuzioni sulla base dei nuovi 
livelli tecnici raggiunti dalla 
maestranza, per superare i sa 
lari, si può ben dire di fame 
che. nonostante l'aumento del 
rendimento, vengono corrispo 
sti (uno smaltatore qualificato 
raggiunge le 47 000 lire meo 
sili, un qualificato ai laminati 
lire 45 000. un qualificato alle 
vernici lire 48 000) Una nuova 
elaborazione ed una nuova uni 
tà sono richieste nelle piattafnr 
me per gli operai e per i ter 
nici del complesso 

La struttura del partilo è 
stala ritenuta del tutto insi'f 
fidente (circa 40 iscritti alla 
cellula di fabbrica, e numerosi 
compagni provenienti da altri 
Comuni che non hanno una 
funzione attiva) in un com 
plesso che è tra i più grandi 
della Regione e il più grande 
e importante dcìla provincia 
di Caserta Sono state decise 
una serie di misure di azione 
politica e di organizzazione, di 
ricerca di collegamenti tra le 
sezioni dei numerosi comuni 
dai quali affluiscono gli ope 
rai della POZZI, per elevare 
tutto l'impegno organizzato 
nella fabbrica 

E' stata anche accolla la 
proposta di inviare a tutti gli 
operai, sulla base della discus 
sione avvenuta nella conferen 
za. una lettera che ne nassu 
ma i contenuti, negli stessi 
giorni in cui si conduce la tot 
ta per la giusta causa nei li 
cenzlamenti. per la revoca del 
le riduzioni di orario e per la 
definizione di basi nuove di 
lotta per elevare la condizione 
operala 

Anche il ruolo dell'ammini 
strazione comunale di sinistra 
è stato discusso per creare 
punti di forza sempre più effi 
caci nella lotta operaia e nel 
suo collegamento alle questio 
ni più generali della program 
mazione e dell'impegno per la 
pace e per una nuova maggio­
ranza nel Paese. • 

nuano l'occupazione della fab­
brica): H dispregio aperto degli 
accordi, l'accentuazione delle 
caratteristiche di nocività di 
certi lavori (tipico, in proposi 
to. l'esempio della Lepetit e di 
altre aziende chimiche e farma­
ceutiche); la messa in discus­
sione delle più elementari li­
bertà sindacali sono alcuni de­
gli aspetti di questo attacco. 
Ma non è certo soltanto nella 
fabbrica o negli uffici che la 
donna si scontra in modo di­
retto con gli aspetti più ma­
croscopici della sua « inferiori­
tà ». Nella città, infatti, la 
donna che lavora avverte in 
forme più gravose di ogni altro 
le carenze e i difetti di base 
di un'organizzazione della so­
cietà che, lungi dall'averlo sop 
presso, ha acuito il dilemma 
fra l'essere madre e l'essere 
lavoratrice, ha reso più dura 
e più obbligata la scelta fra 
lavoro e figli. 

Gran parte degli interventi 
succedutisi al convegno di Mi­
lano hanno inserito questa de­
nuncia in un più ampio conte­
sto politico e sociale indicando 
anche la viâ  per una soluzione 
radicale, una soluzione che non 
è certo quella prospettata dal 
centro sinistra, sulla cui azio­
ne politica, anzi, sono state e-
spresse severe e pertinenti cri­
tiche. La questione femminile 
— hanno affermato in sostan­
za le lavoratrici milanesi. — 
non ha possibilità di soluzio­
ni in una società capitalistica 
o neo capitalistica dove l'ar­
caica teoria della donna e an­
gelo della casa » continua a 
rappresentare un cardine ideo­
logico (che non è scomparso 
neppure dall'ideologia del cen­
tro sinistra, se è vero, com'è 
vero, che il piano quinquennale 
trascura completamente il pro­
blema dell'occupazione femmi­
nile), ma soltanto in una società 
di avanzata e sostanziale demo­
crazia. una società socialista: 
la sola nella quale oggi si ri­
scontri concretamente la pie­
na affermazione a tutti i li­
velli dei diritti della donna 
nel lavoro e nella società. 

Il compagno Macaluso. con­
cludendo i lavori del convegno. 
ha sottolineato l'elevato spiri­
to di lotta e la carica ideale 
delle lavoratrici milanesi e la 
importanza del contributo che 
il convegno ha dato alla prepa­
razione della Conferenza nazio­
nale dei lavoratori delle gran-

_di fabbriche che si terrà a Ge­
nova nei prossimi giorni. 

Macaluso ha quindi rilevato 
come la mancata soluzione del 
problema della emancipazio­
ne femminile e il suo aggrava­
mento, rappresentino un altro 
degli elementi che comprovano 
il fallimento del centro sini­
stra. che non è tanto un falli­
mento di formula quanto un fal­
limento della prospettiva di ti­
po riformista che esso offre al 
Paese. 

La crisi del centro sinistra 
deriva essenzialmente ' — ha 
detto Macaluso — dalla sua 
comprovata incapacità di crea­
re un rapporto con le masse. 
dal distacco più ampio, anzi. 
che è stato determinato fra 
centro sinistra e lavoratori sia 
sul terreno della lotta sociale 
che sulle vicende di carattere 
intemazionale. (La posizione 
del governo sulle questioni del 
Vietnam e di Santo Domingo 
ha scavato ultimamente un 
abisso che non potrebbe essere 
più ampio fra le aberranti con­
cezioni espresse da Moro e la 
coscienza antimperialista e pro­
fondamente pacifista delle mas­
se). Vi è quindi l'esigenza di 
riproporre in termini nuovi, e 
più radicali, la lotta per l'e­
mancipazione femminile, con 
un'azione più avanzata che par­
ta dalle fabbriche e assuma 
forme capaci di incidere diret­
tamente nel sistema capitalisti­
co italiano Una lotta che si 
proponga come primo obiettivo 
l'affermazione di una program­
mazione veramente democrati 
ca che significhi maggior pò 
tcre contrattuale dei lavoratori 
e che assegni agli organi lo 
cali alle organizzazioni sinda 
cali e di massa poteri di de 
cisione «lilla scelta degli inve 
stimenti e un ruolo di protago­
nisti nella riorganizzazione e 
nello sviluppo della società ita 
liana E' questa una prospetti­
va per la quale è possibile bat­
tersi oggi. 

Un ruolo importante, fonda 
mentale, può e deve avere quin­
di — ha concluso Macaluso — 
il partito nella fabbrica. Il com­
pito del partito nella fabbrica 
non è quello di sovrapporsi o 
di confondersi con il sindacato 
ma di operare per conferire al 
le piattaforme sindacali un for­
te contenuto ideale, per eleva­
re la coscienza politica soprat 
tutto dei giovani e delle donne 
e per affermarsi decisamente 
come il più valido e insostitui 
bile strumento di contestazio­
ne immediata e permanente 
dell'ideologia borghese e capi­
talista. 

Flavio Dolcetti 

La Sardegna alla vigilia del voto 

La drammatica 
storia di un 

emigrato sardo 
E' stato costretto a ripartire per il Lussemburgo con moglie e figli dopo 
aver tentato inutilmente di trovare lavoro nella sua isola — Impe­
tuoso movimento di lotta per la rinascita — « Tornerò per votare » 

L'emigrante Salvatore Cirlddu e la sua famiglia. 

Dal nostro inviato 
SAN VITO. 24 

« Hanno venduto due o tre 
sedie, il letto, l'armadio, la 
carrozzella del bambino e. so­
no ripartiti — mi dice il segre­
tario di sezione — sono ripar­
titi un mese fa; lui era disoc­
cupato da più di un anno, co­
me potevano resistere ancora? 
Ma Salvatore tornerà per vo­
tare ». 

La storia di Salvatore Cirid-
du e della moglie lussem­
burghese è una storia signifi­
cativa della Sardegna di oggi: 
di una regione cioè la cui 
gente ha profondamente radi­
cato l'amore per il proprio 
luogo natio, per la casa, per 
il parentado, tutto ciò che, in 
vece, ha dovuto abbandonare 
in percentuale ben più alta 
dello stesso Mezzogiorno conti­
nentale. (Sono infatti 80.000 gli 
emigrati sardi e questa cifra 
incide in modo spaventoso in 
particolare nelle campagne, 
corrisponde al 38% delle unità 
lavoratrici presenti nell'isola 
all'ottobre '64 e, in quanto al 
perduto « costo di formazione » 
— giacché si calcola che per 
un giovane di 20 anni questo 
costo è di cinque milioni cir­
ca —, corrisponde a tanti mi­
liardi quanti sono previsti nel­
la spesa della legge sul « pia­
no di rinascita » da tre anni 
approvata dal Parlamento e 
ancora non attuata in Sarde 
gna). 

Salvatore Ciriddu è uno dei 
giovani che negli anni dopo il 
1961 hanno preso ta via del 
mare e poi i treni del conti 
nente per andare a cercare 

fortuna all'estero. Egli era un 
provetto pescatore ma s'è do­
vuto trasformare — per la mo­
struosa casualità e l'immenso 
spreco di energie umane che 
l'emigrazione comporta — in 
un manovale - minatore, la 
« qualifica » necessaria per ot­
tenere un posto nel Lussem­
burgo. Qui egli è diventato 
operaio, ha conosciuto la figlia 
di un altro operaio e s'è spo­
sato, ha avuto un figlio. E 
giacché un sardo vuole avere 
la sua casa in Sardegna, non 
ostante tutto, e i suoi figli sar­
di e la moglie vicina alla ma­
dre e al parentado e il suo 
avvenire nell'isola. Salvatore 
Ciriddu — che ormai aveva 
una famiglia — ha rifatto te 
valigie ed è ritornato al suo 
paese, a San Vito. 

« Anche io ero contenta -
ha raccontato la sua bionda 
moglie lussemburghese ai gior­
nalisti — volevamo tentare, 
provare se era possibile vive­
re in Sardegna. Tutti dicevano 
che si poteva sperare, che c'e­
ra un piano di rinascita, e così 
siamo venuti qui ». 

La donna ha cosi imparato 
a vivere in una catapecchia, 
ad andare a prender l'acqua 
all'unica fonte, all'imbocco ài 
San Vito, con le altre ragazze 
sarde, a mangiare una volta 
al giorno, a vivere di nulla. 

« Sono figlia di operaio — 
ha raccontato — ma mio pa­
dre non immagina certo come 
viviamo, e noi non glielo scri­
viamo. no. anche se siamo alla 
fame. Noi non vorremmo pro­
prio tornare ad emigrare... ». 
• Nell'ultimo anno Salvatore 
Ciriddu s'è fatto in quattro per 

Per il premio a Luandino Vieira 

SALAZAR ARRESTA 
DUE SCRITTORI 

Sindacalisti arrestati in Spagna • Feroci bastona­
ture inflitte a studenti (anche cattolici) a Madrid 

MADRID. 24. 
Arresti di intellettuali in Por­

togallo. di sindacalisti in Spu­
gna: feroci torture inflitte a 
studenti (anche cattolici) arre 
stati a Madrid: queste, in sin 
tesi, le odierne notizie dalla pe 
msola iberica. 

A Lisbona, due noti scrittori 
portoghesi. Augusto Avelaira e 
Manuel da Fonseca. sono stati 
convocati dalla polizia sabato 
scorso, trattenuti e infine arre­
stati L'accusa: avere, insieme 
con gli altri membri del comi 
tato della Società degli autori. 
assegnato allo scrittore ariti fa 
sosta africano Luandino Vieira 
il premio letterario Gulbenkian 
di 50 mila escudos (circa un mi­
lione di lire), per il romanzo 
« Luanda > Il premiato — il cui 
vero nome é José Vieira Mateus 
de Grace — si trova in una pri 
gione delle isole del Cape Ver­
de. dove sconta una condanna 
a 14 anni per « attività terrori 
stiene ». cioè per la sua opposi­
zione attiva e risoluta al colo­
nialismo e al elenco fascismo 
salazanano 

Sulla società degli autori si è 
subito abbattuta una violenta re­
pressione Accusata anch'essa 
assurdamente di «attività ter­
roristiche ». I associazione è 
stata sciolta dal ministro degli 
tnlerni • e quindi devastata da 
squadracce di teppisti Infine. 
è cominiiata la persecuzione 
personale contro i « responsa 
bili » dell'assegnazione del pre­
mio, che in verità è stato un 

clamoroso e coraggioso etto di 
sfida contro il regime. 

A Mondragon. presso Gui-
puzeoa (Spagna), due persone. 
una delle quali é il dirigente 
sindacale basco Sabino Urrutia. 
sono state arrestate per € pro­
paganda illegale » La polizia 
afferma che trasportavano in 
auto migliaia di copie di « Lan 
deya >. giornale del movimento 
sindacale clandestino « Solida 
netà de: lavoratori baschi » 

S. apprende inoltre che 11 an 
tifascisti. arrestati a Bilbao il 
1. maggio, saranno processati 
fra pochi giorni. 

Notizie gravissime sono trape 
late nei giorni scorsi sul tratta 
mento inflitto agli studenti arre­
stati all'epoca delle grandi lot 
te degli universitari spagnoli 
Gli studenti — molti dei quali 
si trovano ancora in prigione in 
attesa dì processo — furono fé 
rocemente bastonati durante gli 
interrogatori. E quando alcuni di 
loro, grondanti di sangue, si prò 
clamavano cattolici (e tali erano. 
membri di associazioni semi 
clandestine politiche e religio 
se), gli aguzzini raddoppiavano 
le sevizie, irridendo con bestem 
mie al papa (Giovanni XXIII) e 
lanciando minacce contro « cer 
ti parroci » che « istigano » i gjo 
vani contro il govemo. 

Rivelare la fonte di tali noti 
zie non è possibile, per ragioni 
che il lettore comprenderà facil­
mente. Gli basti per ora sape­
re che la fonte è autorevole e 
le notizie assolutamente vere. 

trovare un posto qualunque (a 
San Vito, per esempio, ci sa­
rebbero delle miniere d'argen­
to. ma sono chiuse dal tempu 
del fascismo; nelle lagune alla 
foce del Flumendosa ci do 
vrebbe poi essere lavoro per 
un pescatore ma per il mo­
mento non se ne parla, si con­
tinua a dire d'aspettare); e 
intanto ha avuto un altro figlio, 
un'altra bocca da sfamare. 

Infine Salvatore e sua mo­
glie non hanno avuto più la 
forza di resistere, di impiantar 
la loro famiglia in Sardegna. 
come volevano: hanno vendu­
to le loro poche cose, hanno 
preso i loro figli e sono ripar­
titi. Lei è tornata a casa di 
suo padre, lui è tornato a scen­
dere nella miniera del Lussem­
burgo. 

• • • 
Questa non è la storia di una 

sconfitta né è la storia di una 
partenza definitiva. E' invece 
la storia di quanto sia dura 
la vita per il lavoratore sardo 
dopo quindici anni di politica 
democristiana a Roma e in 
Sardegna, dopo promesse, im­
pegni, discussioni, piani elabo­
rati e poi ritirati, mentre nelle 
banche sono fermi ad atten­
dere di essere utilizzati i pri­
mi 150 miliardi della legge sul 
piano di rinascita e per le 
strade delle città sarde la 
giunta regionale — che ha ào 
vulo ritirare il proprio proget­
to ài piano di fronte alle op­
posizioni che contro di esso si 
levano da ogni parte dell'isola 
— ha il coraggio di affiggere 
dei manifesti per dire che < il 
traguardo è la rinascita » e. 
rivolgendosi all'operaio disoc­
cupato, al pastore senza greg­
ge, agli intellettuali e ai tec­
nici senza lavoro che « c'è un 
posto anche per te in Sarde­
gna ». 

E' rero, ci sarà un posto ai 
lavoro per tutti i sardi il gior­
no in cui si attui un piano di 
rinascita elaborato veramente 
veli'interesse collettivo, ci sa­
rà un posto per i quarantamila 
sardi disoccupati che sono nel-
l'isola e per quelli che sono 
dispersi nel nord d'Italia e m 
Europa e che non chiedono che 
di tornare: la Sardegna è cosi 
depauperata di mano d'opera 
valida (le unità lavorative so­
no diminuite in sei anni di 35 
mila unità mentre la popola­
zione è aumentala del I0.2f«; 
la percentuale della gente non 
più in età di larorare è pas­
sata dal 24.3rc del '51 a quasi 
il 30^0 di oggi) che nessun 
t vero » progetto di rinascita si 
può attuare senza il ritorno 
degli emiarati. senza il ritorno 
almeno alle condizioni prece­
denti all'esodo migratorio che 
aia erano condizioni insieme 
di granile arretratezza e di 
spopolamento (59 abitanti per 
chilometro quadrato, un terzo 
della dentila media italiana). 

Ma perchè — a tre anni dalla 
approvazione della legge — un 
piano di rinascila non viene 
ancora avriaio. perchè 150 mi­
liardi tono qiacenti nelle ban 
che. mentre ogni mattina, sulle 
navi che partono da Cagliari 
e da Olbia, decine e decine di 
gioveni come Salvatore Cirid 
du devono abbandonare l'isola 
per cercare lavoro lontano? K* 
solo questione delta scandalo 
sa inefficienza dei grupvi di 
riqenti democristiani dell'Isola 
che reggono la regione da quin 
dici anni come t delegati » de 
ali uffici romani più che come 
rappresentanti della autonomia 
sarda? O non ci sono — al di 
fuori del gioco politico demo 
erotico — deìle forze che por 
tano aranti altri « piani » per 
t quali conta ben poco che 
l'isola si spopoli e che ci sian/>. 
per esempio. 147 comuni sen­
za acquedotto, 113 comuni sen­

za fognature, 2̂ -f comuni senza 
mercato civico e financo cin­
que comuni senza cimiteri? Il 
dubbio è più che legittimo. 

In ogni caso sia l'inefficien­
za del gruppo dirigente de e 
dei suoi alleati, sia i piani dei 
gruppi monopolistici o della 
NATO entrano in crisi di fron­
te all'azione unitaria del po­
polo sardo. 

Il progetto di piano ritirato 
dalla giunta regionale, per 
esempio, è caduto essenziaU 
mente di fronte alla opposizio­
ne dei comitati unitari degli 
eletti delle quattordici zone 
omogenee che, con ben altra 
comprensione e conoscenza del­
le esigenze dell'isola, delle sue 
stesse ricchezze e innanzitutto 
della necessità di elevare il 
reddito e la occupazione, han­
no proposto soluzioni e pro­
spettive dalle quali dopo le 
elezioni del 13 giugno la As­
semblea regionale dovrà par­
tire per formulare rapidamen­
te e avviare un piano di ri­
nascita, 

l progetti di sfruttamento 
della mano d'opera a basso co­
sto, l'abbandono delle zone 
agricole, la politica « conaiun-
lurale » di rinunzia a ogni ope­
ra di rinnovamento delle strut­
ture civili dei villaggi, sono 
messi in crisi dalle lotte dei 
lavoratori. 

Da Cagliari alle miniere ùl 
Carbonio, dal Sarrabus all'Ori-
stanese, da Nuoro a Porto Tor­
res, ad Alghero, dai comuni 
della montagna alle città, un 
impetuoso movimento di lavo­
ratori — che si esprime com 
scioperi, manifestazioni, mar­
ce, delegazioni, comizi, fino 
alla occupazione di alcuni co­
muni — pone le rivendicazioni 
degli occupati e dei disoccu­
pali, gli obiettivi della rinasci­
ta sarda e del rispetto dai 
contratti e delle condizioni del 
lavoro, interessa contadini, ope­
rai. donne, intellettuali... tutta 
gente che sa di aver diritto al 
proprio posto in Sardegna, e 
di poterlo ottenere, ma con la 
unità e con la lotta. 

Per raggiungere questo obiet­
tivo un compito essenziale toc­
ca a Salvatore Ciriddu e agH 
ottantamila sardi emigrati co­
me lui che sono iscritti nelle 
liste elettorali dell'isola. 80.000: 
cioè il 10% di tutto l'elettorato, 
una forza cui non può essere 
negato il diritto al volo se non 
si vuole che le elezioni si tra­
sformino in una truffa, una 
forza decisiva per sconfiggere 
la DC. 

Per questo — e non certo per 
risparmiare qualche soldo — 
il governo ha fatto tante dif­
ficoltà a concedere agevolazioni 
finanziarie agli elettori emigra­
ti che tornano a votare: per 
questo aver imposto comunque 
alla Regione di integrare le 
concessioni parziali concesse 
dal governo è stata una chiara 
vittoria dell'opposizione popo­
lare. 

NaiuralmeMe non bastano I 
confribufi della regione e le 
riduzioni sui biglietti di viag­
gio: per molti sarà sempre un 
sacrificio tascinre il lavoro per 
tornare a votare. Ma i sardi 
emigrati sanno che questo sa­
crificio è molto importante, è 
essenziale, giacché da esso 
può dipendere l'avvenire del­
l'isola e l'avvenire di ciascuno 
di loro, può dipendere fl loro 
ritorno definiliro al paese na­
tio. la conquista di un digni­
toso posto di lavoro nella loro 
terra 

Perciò Salvatore Ciriddu — 
partendo dopo essersi venduto 
tutto quello che possedeva — 
ha pure promesso ai suoi ami­
ci e ai suoi parenti: « per vo­
tare tornerò ». 

Aldo De Jaco 

file:///Vivaci
file:///questo
file:///ogliere
file:///nche

